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Tra  !"#$ e res: alcuni contenitori d’uso medico 
nei papiri greci d’Egitto*
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Oggetti eminentemente proiettati in una dimensione quotidiana, i conte-
nitori, sin dai tempi più remoti, hanno rivestito un ruolo primario nelle fasi 
di preparazione e di conservazione dei medicamenti semplici e composti. Il 
,-./.01.'2-134565'301.07.'/58.-92-/3'/:'264:03'+,!1)0)-$(di contenitori, colti 
nella duplice natura di  !"#$ e di res, dei quali le testimonianze papiracee 
greche indicano in maniera inedita, e quindi preziosa, oppure confermano, 
allineandosi ad altre tipologie di fonti, un utilizzo in relazione a dei prodotti 
medicamentosi1. 

L’esigenza di preservare droghe, unguenti e rimedi all’interno di conteni-
tori appropriati è dimostrata, ad esempio, dalla molteplicità di forme vascola-

* Questo contributo rientra nell’àmbito del progetto ERC-AdG-2013-DIGMEDTEXT,
;-201'<=-..9.01'>5?'@@ABCB'D-./,50/2E36.'/43.013F45' -5G!//2'H/2E.662'<075-6303IJ'F020K32-
to dallo European Research Council presso l’Università degli Studi di Parma. Vd. la pagina 
web all’indirizzo http://www.papirologia.unipr.it/ERC/index.html. Ritengo doveroso dedica-
re le presenti pagine alla compianta Prof.ssa Andorlini, per me ‘magistra’, che mi ha trasmes-
/5'6L30F0312',2//350.',.-'62'73/43,6302',2,3-565=342!

1'<6'1.92'7.6'6.//345'7.3'4501.0315-3'0.3',2,3-3'=-.43'M5'7.734215'62'9505=-2F2'H!'NONATI, 
:'('!++)1&(/!)( $+)(!(/!)(1&-.!-).&")(5"!1)(-!)(,$,)")7(;%,!1)0)-$<(,!"(6-("!,!".&")&('!++)1$'!(

/!5')( $-5)&-)0)( 5"!1) (="12) ( >?"(@$,A"6+>&"+126-5B(C!)2!>.(37), Berlin-New York 2016, 
0504MO'264:03'6.993'7.6'7212E2/.'D!/)1$')$(E-')-!, consultabile all’indirizzo http://www.
papirologia.unipr.it/CPGM/medicalia/vocab/index.php, da qui abbreviato come D!/E-.
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ri restituita dalle sabbie dell’Egitto nei diversi periodi faraonici. Le tipologie 
più comuni riservate a quello scopo includevano vasetti di ceramica, pietra 
e alabastro dalle dimensioni anche molto ridotte. Tra i micro-contenitori per 
aromata e unguenti più rappresentati si annovera l’$'$#$+."&-. L’$'$#$+."&-(
,5//3.7.':02'450G5-92K350.'4M.'285072'6.'-27343J'2,,:015J'0.66LP=3115'2013-
45J'30'4:3'0.'Q.0=505'F//21.'6.',.4:632-31R'73/13013Q.J'30',2-134562-.'62'/1-.112'
39E54421:-2J'272112'2'-.=562-.'6L:/4312'7.6'4501.0:15J'.'36'G5075'28:/56215'5'
arrotondato2. È comunque ben documentata una certa varietà di forme per 
S:./12'462//.'73'4501.0315-3J'4M.',-./.012Q205'738.-.0K.'0.662'F/3505932'7.6'
corpo (globulare oppure sferico, piriforme, tubolare, a goccia), ma che erano 
accomunati dalla strettezza del collo, che poteva essere più o meno allun-
=215J'436307-345'.' 1.-930201.'450'5-65'2'73/45J'73' /56315'/Q2/215J'./1-5T.//5'
e prominente. Il fatto inoltre che questi vasetti fossero apodi rendeva neces-
sario che essi venissero tenuti diritti e conservati in teche apposite, come le 
UVWXWYZ[\]^_W`3, di cui ci danno testimonianza anche i papiri greci. Tra essi 
si ricordi, ad esempio, P.Coll.Youtie I 7 (224 a.C., Arsinoites), una lettera 
concernente un atto di brigantaggio che ha visto vittime alcune donne e che 
.0:9.-2'3'E.03'-:E213!'a-2'S:./13J'23'--!bCcb@J'F=:-2'd:02'$'$#$+."&.2!F! nella 
S:26.'Q3'.-205',-5G:93',.-':0'Q265-.'73'73.43'7-249.e'DUVWXWYfZf[f\fg]hi_jk'
l'mk'n`'mk^k'op[W'Dq[WrostI'`I!'u:3'Q3.0.'4M32-29.01.'./,63431215'36'6.=29.'
1-2' 6LUVWXWYZ[\]h_j'.' 3',-575113' 4M.'0.'.Q37.0K3205' 62' G:0K350.',-392-32J'

2'v505'3/1-:113Q3J'72':0',:015'73'Q3/12'73'7.F03K350.'95-G565=342J'7:.',2//3'73' 63035'30'
4:3'6L2:15-.',2-2=502'62'F/3505932'7.=63'$'$#$+."$ ora alla forma di certe perle, gli !'!-12), 
5E6:0=M.J'2,,:0131.'.'1.-9302013'450':0'-3=50F29.015'DG$.7(H)+.. IX 113,5-6 !'!-12&+($,I
,!''$-.([+1)'7(0$"5$").$+](>$+.)5$.$('&-5).6/)-!($'$#$+."&"60(*56"$()-(,'!-)&"!0(&"#!0(/!+)I

nentes), ora al bocciolo di una rosa (G$.7(H)+.. XXI 14,5-7 5!"0)-$.(&0-)+([+1)'7("&+$] ,")0&(

)-1'6+$(5"$-&+&(1&".)1!B(J6&(0&9()-.60!+1!-.!(!.( )-( )")/!+($'$#$+."&+( >$+.)5$.&(,$6'$.)0(

"6#!+1!-+(/!2)+1).($1(+!+!(,$-/).). Su questi unguentari, vd. per esempio M. T. PANOFKA, 
K!12!"12!+(+6"( '!+( L").$#'!+(-&0+(/!+( $+!+(5"!1+(!.(+6"( '!6"+(/)3L"!-.+(6+$5!+B(/<$,"M+(

'!+($6.!6"+(!.('!+(0&-60!-.+($-1)!-+, Paris 1829, p. 34 n. 94; M. LETRONNE, E#+!" $.)&-+(

,2)'&'&5)J6!+(!.($"12L&'&5)J6!+(+6"('!+(-&0+(/!+( $+!+(5"!1+, Paris 1833, pp. 49-50; G. M. 
A. RICHTER - M. J. MILNE, %2$,!+($-/(G$0!+(&>(=.2!-)$-(N$+!+, New York 1935, p. 17; D.
A. AMYX, O2!(=..)1(%.!'$)P(@$".(:::7(N$+!+($-/(E.2!"(Q&-.$)-!"+, «Hesperia» 27/3 (1958), pp.
213-216; M. I. GULLETTA, 8!9)1&-( $+&"60(5"$!1&"60, vol. I, Pisa 1992, pp. 108-114 con
E3E635=-2F2w';!'"EGER, O2!(D$-6>$1.6"!($-/(R)+.")#6.)&-(&>(@!">60!, in Z. H. ARCHIBALD

- J. K. DAVI+x - V. GABRIELSEN (edd.), D$F)-5B(D& )-5($-/(D$-$5)-57(O2!(G!S(T&"'/(&>

=-1)!-.(U1&-&0)!+7(VWVIVVX(CQ, Oxford 2005, pp. 272-277.
3 Cf. BONATIJ'5,!'431!J',,!'bycCyJ'0504MO'bbzcbCb!
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5QQ.-5'=63':0=:.013'.'3',-5G:93!'H6',6:-26.'op[W'4M32-3/4.'30G2113'1-2112-/3'73':0'
contenitore complessivo per svariati profumi - coi relativi vasetti -, dei quali 
è riferito, in dracme, il valore commerciale.

H',-.4:-/5-3' 12015' G5-9263'S:2015'G:0K350263'73'S:./1.'UVWXWYZ[\]^_W`'
greche risalgono essi stessi all’antico Egitto. Tra i più celebri esemplari si an-
novera il cofanetto da toeletta di Merit, risalente al Nuovo Regno (XVIII di-
nastia). Questo cofanetto ligneo fu rinvenuto nel 1906 da Ernesto Schiaparelli 
2'{.3-'.6c|.7302J'0.662'159E2'73'}M2J'.',-./.012':02'-2~0212'7.45-2K350.'
delle pareti esterne e del coperchio. L’elegante reperto è inoltre completa-
to, nell’allestimento odierno del Museo Egizio di Torino, dove è attualmente 
conservato, con recipienti per unguenti e cosmetici di alabastro, vetro e cera-
mica, che riproducono l’aspetto d’insieme che esso avrà avuto, assai verosi-
milmente, in antico4. 

Quanto agli $'$#$+."$, inoltre, risulta interessante ricordare che la ragio-
ne per la quale, in origine, venivano prodotti in alabastro - materiale da cui, 
appunto, deriva l’angionimo -, risiede nella spiccata prerogativa tecnica rico-
05/43:12'2'S:./12'-54432'73'450/.-Q2-.'30261.-213'=63':0=:.013J'459.'28.-92-
no, ad esempio, Plinio (G$.7(H)+.. XIII 19,3-4 6-56!-.$(&,.)0!(+!" $-.6"()-(

$'$#$+.")+) e Isidoro di Siviglia (E")5. XX 7,2 $'$#$+."60( $+(6-56!-.$")60(

!('$,)/!(+6)(5!-!")+(1&5-&0)-$.60B(J6!0($'$#$+.").!-( &1$-.B(J6)()-1&""6,.$(

6-56!-.$(1&-+!" $-.). Questo aspetto rimanda alla coscienza che già avevano 
gli antichi in merito al rapporto tra il materiale del recipiente e il contenuto, 
soprattutto in campo terapeutico. I contorni di questa relazione appaiono ben 
delineati negli scrittori di medicina greci e latini. Ciò emerge soprattutto dalle 
dettagliate informazioni fornite da Dioscoride nella prefazione al De materia 

medica. Nel passo in questione5J'6L2:15-.'307342'73'-3,5--.'3'F5-3'.'6.'/5/120K.'
aromatiche all’interno di cassette di legno di tiglio non umido, ai farmaci con 
componente liquida sono invece adeguati i contenitori in argento, vetro, corno, 
terracotta non porosa o legno di bosso, mentre per i colliri liquidi e per i farmaci 

4 Per le immagini e la scheda del reperto si rimanda al seguente indirizzo del Museo 
delle Antichità Egizie di Torino: http://www.museoegizio.it/pages/merit2.jsp.

5 Cf. Dsc. DD(@"$!>!' AJ�cby' DH' yJycb@'�.669200I'U�\Z�]�Y]W`' q�'_W�'�k]j'_W�' �YW'
���qj'Z��r�k�`'mk'_`X�Z�\`t'�`V�[�k\`t'Uk\Z�YZ\`t'g�i!'�[�t'q�'Zs'��[s'��[oW_W'�[o�Y�`'
�Vj'��YW'm�'U[�p[\�'�'��V\�'�'_�[�Z�k'����kjo�kjJ'_W�'�YZ[W_�kj'q�'�'o�'U[W`s'��]�Z\tJ'
��V�k�k'q�'�YW'm_'�p�\�'_WZWY_�����ZW`!'Zs'q�'rWV_�'U����W'�[o�Y�`'�[�t'Zs'��]WVo`_s'
��[s'_W�'�YW'q`L'��\�t'�'��YYjt'��[�t'�'_�q[�Wt'Y_�����ZW` 'YZ�WZW'q�'_W�'o��V\¡t'mk'
_WYY`Z�[�k\`t'U�\Z�]�Y]W`!'
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,-.,2-213'450'24.15J',.4.'.'5635'73'4.7-5'/505',-.G.-3E363'3'Q2/3'73'E-50K5'.J'30F-
ne, al grasso animale e al midollo sono assegnati contenitori di stagno. 

Lo studio dei contenitori antichi, quali  !"#$ e quali res, è come un Giano 
bifronte: esibisce due lati della stessa medaglia. Da un lato un forte fascino, 
essendo in grado di ristabilire una connessione “diretta” con la dimensione 
più concreta e palpitante dell’antichità, quella della vita materiale, pratica, 
¢Q3//:12£w'7266L261-5'6L./1-.92'73~4561R'459,5-1212'726'1.01213Q5'73'-345/1-:3-.'
questa dimensione in un modo che sia il più possibile ampio e completo. L’o-
stacolo maggiore, ma non sempre - fortunatamente - insormontabile, è rap-
presentato dalla rara coincidenza tra parole e cose. Nella gran parte dei casi, 
infatti, le parole sono giunte sino a noi senza un legame univoco ed evidente 
con le cose, come, parallelamente, le cose ci sono pervenute senza le parole a 
denominarle. È per questo che, da sempre, la questione dei -&0)-$( $+&"60(

solleva problematiche delicate e complesse per chi si dedica allo studio del 
mondo antico6. Il rapporto tra angionimi e oggetti materiali è, infatti, assai la-
bile, e arduo è il compito di ripristinarlo per riuscire nell’intento di coniugare 
 !"#$(e("!$')$. Insindacabili apporti in materia sono stati forniti dal progetto 
del 8!9)1&-( $+&"60(5"$!1&"60 (LVG), )-(*!") presso il Dipartimento di Stu-
di sulla Civiltà Moderna e la Tradizione classica dell’Università di Messina, 
in collaborazione con la Scuola Normale Superiore di Pisa e con il contributo 
del MIUR, sotto la direzione della Prof.ssa Paola Radici Colace7.

Rispetto alla mole del materiale vascolare restituito dagli scavi archeo-
logici, solo sporadicamente, infatti, si può ristabilire una corrispondenza re-
alistica tra i nomi coi quali la tradizione accademica ha designato gli antichi 
contenitori greci e la nomenclatura che, invece, questi avevano in origine. Tra 
6.'-2=3503'4M.'-.07505'73~45615/2'6L37.013F42K350.'Q3'¤'36'G2115'4M.'6.'G5013'
antiche, letterarie e documentarie, tendano a nominare i contenitori senza for-
nire indicazioni sulla morfologia e/o la funzione degli stessi. D’altro canto, 
62'021:-2'7.66.'7.F03K3503'4M.'/3'.Q304505'7266.'1./13950320K.'/4-311.'¤'/,.//5'
alquanto incerta. Un’ampia messe di -&0)-$( $+&"60'¤'30G2113'0512J'561-.4MO'
da allusioni incidentali di autori contemporanei al vaso, da liste e glosse di 
/4-3115-3'12-73'4M.'7.F03/4505'3'1.-9303'30'9575',3:115/15'Q2=5J'/.'050'450-
1-2773115-35!'<:15-3'S:263'<1.0.5J' 566:4.'.'261-3'6.//345=-2FJ'4599.01215-3'.'

6 Per una panoramica diacronica degli studi al riguardo, con relativi rimandi bibliogra-
F43J'Q7!'NONATI, op. cit., pp. 4-7.

7 Vd. all’indirizzo http://ww2.unime.it/lexiconvasorumgraecorum/.
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scoliasti scrivevano in un’epoca in cui tanto le res quanto i  !"#$ corrispon-
denti non erano più in uso, oppure, se li erano rimasti, lo stesso oggetto poteva 
portare nomi diversi, o lo stesso nome poteva essere applicato a un ventaglio 
tipologico di oggetti. La mancata conoscenza diretta degli oggetti è quindi la 
,-392'-2=350.'73'12012'39,-.43/350.J'30/3.9.'26'G2115'4M.'0593'738.-.013',.-'62'
/1.//2'G5-92J'5'=63'/1.//3'0593',.-'G5-9.'738.-.013'/3'1-5Q305'30':/5'2'73Q.-/.'
altezze cronologiche e in diversi luoghi e aree culturali8. Inoltre, sono assai 
rari gli oggetti cosiddetti “parlanti”, ovvero i contenitori recanti .).6')(,)1.)(o 
=-2~13'4M.'0.'450/.01205'6L37.013F42K350.'450':0'2615'=-275'73'4.-1.KK2!'¥2'
450/.=:.0K2'¤J'2,,:015J'62'73~4561R'0.6'/5Q-2,,5--.'&"/&( !"#&"60(e ordo 

rerum, tanto che, per quanto di solito desunti da -&0)-$( $+&"60 adoperati 
in antico, i nomi assegnati ai vasi greci in epoca moderna sono spesso l’esito 
di una convenzione. 

In un tale contesto risulta particolarmente istruttiva la testimonianza dei 
,2,3-3'=-.43'7LP=3115!'¥.'G5013',2,3-24..J'30G2113J'58-505':02',-5/,.113Q2',-3Q3-
6.=3212J'26'F0.'73':0L3072=30.'7.662'Q312'921.-326.J'=-2K3.'2662'65-5'021:-2'G5--
temente radicata nella quotidianità, in bilico tra storia e microstoria. Inoltre, 
inserire l’evidenza dei papiri in un >"$0!S&"F interdisciplinare consente di 
ricostruire una visione quanto più ampia e articolata dei contenitori come og-
getti e come angionimi. Pertanto, il “dialogo” tra i papiri e le altre fonti scritte 
D6.11.-2-3.'.7'.,3=-2F4M.IJ'/:,,5-1215'726'-3/4501-5'7.3'-.,.-13'2-4M.565=343J'¤'
30'=-275J'=-2K3.'26'-28-5015'.'266L301.=-2K350.'7.66.'73Q.-/.'73/43,630.J'73'G2-'
-32~5-2-.'-3/Q5613'302/,.11213'7.662'630=:2'7.3'"!$')$, come pure di aggiungere 
2,,5-13'/3=03F4213Q3'2662'-345/1-:K350.'7.=63'5==.113'02/45/13'/5115'6.',2-56.!'H0'
questo modo, una impostazione metodologica polivalente e, appunto, ‘dialo-
gante’, che parta dal terreno papirologico, può accrescere la nostra compren-
/350.'7.3',-5F63'12015'4504-.13'S:2015'1./1:263'7.6'95075'201345J',.-9.11.075'
di individuare divergenze, laddove vi siano, nella tipologia di informazioni 
58.-1.'723'1./139503',2,3-24.3J'5,,:-.'73'/.=0262-.'450Q.-=.0K.'.'450G.-9.'
rispetto alle altre fonti.

Riprendere alcuni +,!1)0)-$ può risultare utile per mettere in luce questi 
2/,.113!'(3'/3'/58.-9.-RJ'S:3073J'/:'264:03'4501.0315-3'7L:/5'9.7345'-3,2-1.0-
doli in due gruppi, in base al seguente criterio:

1) esempi di contenitori che ricorrono in papiri strettamente medici, nella

8 Su questi aspetti si rimanda in particolare a RICHTER - MILNE, op. cit., pp. XIII-XIV, e 
AMYX, art. cit., pp. 166-167.
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fattispecie ricette, che mostrano allinearsi con i dati forniti dalla tradizione 
degli autori antichi;

2) esempi di angionimi attestati in papiri documentari, ma inerenti, tan-
genzialmente, tematiche mediche, come lettere private con richieste di dro-
ghe e preparati terapeutici, in cui l’associazione tra un determinato contenito-
re e un contenuto medicinale si rivela inedita rispetto al panorama conosciuto 
dalle altre categorie di fonti. 

1) Casi emblematici riconducibili alla prima categoria, e appartenenti al
6.//345' 1.40345'7.3'4501.0315-3'9.7343J' /505' D<I'_W__�XjJ' DNI'rpZ[W'.' D(I'
����tJ'3',-393'7:.':1363KK213',.-'62',-.,2-2K350.J'6L:61395',.-'62'450/.-Q2K350.'
dei medicamenti.

(A) (50' _W__�Xj9J' 204M.' 26' 92/4M36.' _�__WX\t' .' 26' 73930:13Q5
_W__�X`\kJ'/3'301.07.':02',-5G5072'42//.-:562':1363KK212'0.662'Q312'S:51373202'
per far cuocere e bollire i cibi, e, in medicina, nella fase di preparazione e di 
cottura dei rimedi. È interessante ripercorrere brevemente la storia cronologi-
42'7.6'1.-930.!'¥2',-392'450/3/1.01.'738:/350.'73'_W__�XjJ'450'6.'/:.'Q2-320-
ti, ad indicare un’ordinaria componente della batteria da cucina, risale al V-IV 
secolo a.C. nel lessico dei comici, ove l’angionimo sembra aver costituito una 
voce comune del registro familiare10. Nei secoli seguenti il vocabolo scom-
pare quasi del tutto dal panorama scritto greco11, mentre la traslitterazione 

9 Cf. BONATIJ'5,!431!J',,!'B�cb¦yJ'0504MO'D!/E-(+7 .
10'¥2',-392'211./12K350.'/3' 1-5Q2' 30':0'G-299.015'7.3'§jo�ZW`'73'P-93,,5'D¨'/.4565'

2!(!IJ'36'G-!'bA'}!c<!'D<013211!'b¦zJ@@'N.©©!'_W__�Xjª'«¬[o`��\t'§jo�ZW`tI!'{3'S:2/3'1:113'=63
261-3'G-299.013'73'4599.732'4M.',-./.-Q205'_W__�Xj'36'1./13950.',-3043,26.'¤'<1.0.5J'4M.
ne raggruppa la gran parte in una sezione dei R!),-&+&*+.)'4504.-0.01.'3'oW��`[`_s'Y_�pj
(IV 169c-f).

11 Un’eccezione, risalente al III secolo a.C., è rappresentata dalla prima occorrenza 
,-./.-Q212/3'7.6'459,5/15'VWYZW�[\_�_WX\k'30':0'G-299.015'7.6'­�[� ®WV\¯ _W� °±q\k^t'
dello stoico Crisippo (XXXVIII fr. 9 [SVF III 199,45-200,2 Arnim]) riportato da Athen. 
H'A4'Z�'�W[s'�\VV\�t'VWYZW�[\_�_WX\k'_WV\po�k\k'X[²oWJ'³t'�jY`'´[pY`��\t'µmk'Z¶'
��[�'_WV\¯'_W�'�q\k^t·J'\¸'�'_WZWY_���'��[`�[�\Z�[WJ'5Q.'/3'1-2112'73':0'.62E5-215',32115'
2G-573/3245'4M.'.-2J'Q.-5/39369.01.J',-.,2-215'266L301.-05'73':0'_�__WX\t!'v3'7212' 30Q.4.'
al II secolo a.C. l’unica iscrizione in cui l’angionimo sembra essere attestato. L’iscrizione, 
IC I xvii 2, costituita da bue blocchi di pietra (a e #) e proveniente dal tempio di Asclepio 
di Lebena (Creta), conserva parte di un decreto riguardante le suppellettili (blocco a) e gli 
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 !  !"#$ !"#$%# & %'()$%#"*' $#+ ,)$%) +&-'$) %&+ . *#/)+) %0102 &$-'/'!&-& 

però, nel I secolo a.C., da una prima occorrenza in Varrone (L. V 127,4), 
il quale riporta che %!$&#"'  ()#*"!+,& '"#-.&!"&*(& !  !"#-&!//*00!1#+,. 
In àmbito romano  !  !"#$ viene adoperato alcune volte da scrittori quali 
Columella12, Petronio13, Stazio14, Plinio15, ed è inoltre leggibile in un carmen 

#!'3"&4/) %& 5),!#'2 6$ 7"&,,#$-) %' ,',) 8990 :;;<:;: =)$&"'& > 1.? .@ 

1896 #"'&/*1+!& ( ,!&*$,.&$'& (+%'%!*&!//(+',#1&2&+(+&3#$,!,&/*1+!-.&0'+3',&

(00!-&!#,&  !  !"#-), ma è soprattutto in settori specialistici e in contesti 
tecnici che esso rivela un impiego spiccato e preponderante, eminentemente 
nella trattatistica gastronomica16 e in medicina. È infatti con Scribonio Largo 
che il termine penetra nel lessico della ricettazione come recipiente destinato 
alla cottura dei preparati terapeutici17. Questa fortuna in campo medico segna 
+& "'&(#",&A')$# %#+ 9)/&B)+) &$/C# $#+ ,)$%) 3"#/)18. È piuttosto cospicuo 

instrumenta medica (blocco ") del tempio. In a2D<;E *)$) #+#$/&-' %'9#"*' FGHIJ GHKLMNOJ -"& 

/6'2 &+ "0P2 &$/C# 6$ GLGJQRSTU 8+# '$-#3"&A')$' !")!)*-# *)$) GLGRGJSTU2 GLGRJSTU V <JU2 9%0 

commento !4&00 !0 ;WXY0 ?& $&-6"& /#"&,'/& %#3+' FGHIJ !)-"#BB# 7&"# *)*!#--&"#2 )+-"# /C# 

6$& !"#*#$A& %' #**' /),# %)$' 9)-'9' 8"0X Z[ \]TN^[ ^JK_N_`N Z[ Z` aN` FGHIJY2 6$ '!)-#-'/)2 

non accertabile, impiego pratico legato al contesto del dio dell’arte medica. Un utilizzo meno 
strettamente ‘cerimoniale’ e più ‘pratico’ è infatti supposto per il vasellame ceramico con-
nesso ai santuari, rispetto al vasellame prodotto in materiali più pregiati, dal bronzo all’oro, 
come suggerisce V. STISSI, 5(*$& 6#+ ,'(+& 6(00(7& 6(1-8& 91 :!' & ;1**<& /(,,*1=& '+& ',$&

6'+4& (+,*>,$?&#$*$&!+4&-*!+'+3$, in V. NØRSOW *,&!0@ (edd.), A:*&B(104&(6&;1**<&C!$*$, 
Roma 2009, pp. 25-30.

12 Cf. DD XII 42, 1,1; 48, 1,6; 50, 5,9.
13 Cf. Sat. 55, 6,8 e 74, 5,3.
14 Cf. E'0%. IV 9,45.
15 Cf. F!,@&G'$,. XXIII 109,2.
16 Il sostantivo  !  !"#$, anche al diminutivo  !  !"#0#$, conta quasi un centinaio di 

occorrenze nel 5*& 1*&  ()#'+!1'! attribuito a Celio Apicio, e rappresenta l’angionimo più 
ricorrente, illustrando chiaramente l’ampio impiego dell’utensile a scopo gastronomico. Cf. 
B. FLOWER - E. ROSENBAUM (1958), A:*&D(-!+&H((<*1=&I((<, London 1958, p. 32.

17 Per l’uso di questo recipiente nella preparazione di colliri, con rimandi ai testi, cf.
M. PARDON LABONNELIE, J!&/1K/!1!,'(+&4*$& (00=1*$&( #0'$,')#*$&4!+$&0*&-(+4*&1(-!'+,
in F. COLLARD - É. SAMAMA (edd.), «L:!1-! (/(0*$&*,&!/(,:' !'1*$@&J*$&M/:!1-! '*+$N&4*

0N9+,')#',K&!#&;1!+4&E'O 0*», Paris 2006, p. 55.
18 Il vocabolo compare in due recensiones della C',!&9*$(/' (C',! G 39,4 e 7 e C',!&W 

39,2 e 4 [49,16 e 19 e 88,6 e 8 Perry]), il cui archetipo fu composto in Egitto probabilmente 
tra il 30 a.C. e il 100 d.C. secondo la cronologia di solito attribuita allo scritto, cf. B. E. PER-

RY, 9*$(/' !, Baltimore 1952, p. 22. Tuttavia altri studiosi come, per esempio, W. HANSEN, 
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il numero delle occorrenze dell’angionimo nei principali autori di materia 

medica, a partire da Galeno. Si può inoltre supporre che il fatto che il medico 
73' .-=295'2EE32'5,.-215'2'"592',5//2'2Q.-.'30T:315'/:6'-3005Q215'39,3.-
 !"#$"%&%%'()*"+,-."#/01/."2.-!3$4$5."67."5,"-$2$8,5$99,9$!0."#.5"2!6,:!5!"
nella lingua greca scritta sia stata fortemente favorita dall’utilizzo del prestito 
 !  !"#$ nel mondo latino. Si potrebbe assumere come prova indiretta della 
0!0",;;,-8.0.09,"#$"%&%%'()",5"5.33$6!"#.55,"5.88.-,8/-,"4.#$6," -.6,",08.-
riore a quel tempo l’assenza del termine nei medici più antichi e soprattutto 
in Ippocrate, che vive in un’epoca in cui questo %&'(%)*!$+$)7,"3$6/-,"#$</-
sione in contesti quotidiani, dal momento che coincide con l’(,-.&+/ di esso 
in commedia.

Anche nei papiri documentari l’angionimo, in prevalenza al diminutivo, 
compare relativamente tardi, intorno al III secolo d.C.19. Il comune impiego 
tecnico del termine in settore terapeutico è inoltre confermato da alcuni papi-
ri medici greci di età bizantina. Sul recto del secondo, estremamente mutilo 
frammento dei tre che si sono preservati di un manuale farmacologico del VI 
secolo proveniente da Antinoupolis, P.Ant. III 132 Fr.2a,2 (LDAB 6320, MP3 
=>?@*=AB"0!0"3$"5.  ."1/,3$",58-!"3."0!0"CDEF"%&%'(DG)H*"I!"38,8!"#.5"J-,44.08!"
è troppo compromesso per ricostruirne il contesto, tuttavia, dal momento che 
i restanti frammenti conservano delle prescrizioni con le relative, per quanto 
assai lacunose, indicazioni sulla preparazione dei rimedi, come suggerisce 
$0";,-8$6!5,-."$5"-$6!--.-."#.5"2.-:!"KLMB"N:!55$-.OB"3/5"2.-3!"#.5"J-*@"P2#*"--*Q"
%DCR'S&DFD" &DTDUDVD" KDLC"."W"XYS&F"ZCU[\D]DHD\^D" KDMF"_"\`H\DFD" aLDbDUDG&cAB" d"2.-!3$4$5."
$;!8$99,-."67."5,"%&%'()"3$,"38,8,"4.09$!0,8,B"6!4."#$"6!03/.8!B"$0"-.5,9$!0."
alla fase di cottura. 

In un frammento del manuale farmacologico-terapeutico del IV secolo noto 
come 0+ 1+2!%)0(3+ !.)4&3(,, P.Mich. XVII 758 (inv. 21) Fv,5-6 (LDAB 
430, MP3 2407.01), sono conservate le istruzioni per preparare il succo di le-
 0!"#$";,54,"#,"#,88.-!"/3,8!"0.5"-$4.#$!"0!8!"6!4."e\cHc%fH)*"g/$"5,";-.3.09,"
del vocabolo è esito di un’integrazione editoriale, per quanto assai plausibile: 
dopo aver raschiato tutto intorno con accuratezza la corteccia della pianta e 

5%&%6'&#$7)8+9()&9)5($&-, Bryn Mawr 2008, p. I, collocano l’opera nel II secolo d.C.
19 È databile appunto al III secolo d.C. il più antico testo papiraceo in cui il termine è 

attestato. Si tratta di Ch.L.A. XI 480, una lettera privata latina in caratteri greci, proveniente 
dall’Arsinoites e pervenuta in stato gravemente frammentario, in cui, ai rr.3 e 4, gli unici 
termini leggibili sono due nomi di contenitori: rispettivamente Mhh&D (lat. &..!) e %&%&(\G*"
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averla tagliata in piccoli pezzi, si indica di porre questi ultimi all’interno di una 
6,33.-/!5,"6!0"5[.3;-.33$!0.B",$"--*ijQB"kH(D&DhDhDCD"CEF"UlH"m"G%&%'(n)H*

È poi alquanto istruttiva la testimonianza fornita da P.Lips. inv. 390c v, 
un frammento di codice papiraceo del VI secolo d.C. (LDAB 143319, MP3 
2403.01). Il piccolo formato della pagina indurrebbe a supporre un utiliz-
9!";-,8$6!B"#,";,-8."#$"/0!"3;.6$,5$38,"#.55,"opR&". $9$,0,B";.-" $5"1/!8$#$,-
no esercizio della professione20. Nel frammento, che preserva la ricetta per 
/0"$4;$,38-!",5"4$.5."Pq"rsV"ZYhcU\FAB"$5"#!;;$!"#$4$0/8$2!"%&%%&(cH'Rc\HB"
,::-.2$,8!"%&%%&(cH&RtB"-$6!--."8-."2!58."P--*@QB"@?"."=uA*"g/.38,"J!-4,B"0!0"
altrove attestata, costituisce un unicumB"6!0"$5"3/v33!"#$"!-$ $0."5,8$0,"j'Rc\H"
$00.38,8!"3/5"#$4$0/8$2!"6!0"3.4;5$w6,9$!0."J!0.8$6,"jcH*"x.5";,;$-!B"#,;;-$-
ma (rr.15-16) si prescrive di porre nel contenitore del monossido di piombo 
e del lardo, poi (rr.17-20), dopo avere cotto questi ingredienti assieme a cera 
.","-.3$0,"#$"8.-.:$08!B"3$"$0#$6,"#$"8! 5$.-."$5"%&%%&(cH'Rc\H"#,5"J/!6!"."#$"
4.88.-5!","-,<-.##,-."0.55[,61/,"P--*@?j=y"%&U&eYRCcF"UV"%&%%&(cH'RPc\HA"m"G"""
D""Dn"""DG"""Dn"G"""Dn"&TUV"CEF"UV"HbR\HAB"$0w0."P--*=yj=uAB",  $/08!"$5"4$.5.".";.38,8!"
$5"6!4;!38!"0.5"4!-8,$!B"$5"-$4.#$!"2$.0."-$2.-3,8!"0.5"%&%%&(cH'Rc\H";.-"5,"
3.6!0#,"2!58,B"1/$0#$"3$";-!6.#.","/0[/58.-$!-."6!88/-,"P--*=>j=u"ZCU&('hhCUC"
[.*" ZCU&('hhCU&cn" CEF" UV" m" G%&n%D%DG&(cnH'RPc\HA" zD%" {C^UYR\^" %&|" &}LCcF" G.. 
KLCcFn"&TU~A21.

I,"J!-4,"#$"1/.38!"6!08.0$8!-."0!0";/�".33.-."$#.08$w6,8,"6!0",33!5/8,"
6.-8.99,B"#,5"4!4.08!"67."0!0"3$"7,00!";-!2."#$-.88.B"6!4."5.".;$ -,w"#!-
5$,-$B"67."6!03.08,0!"#$"-$6!00.88.-."5[,0 $!0$4!"%&%%'()","/0,"#.8.-4$0,8,"
4!-J!5! $,*"�#"! 0$"4!#!B"$5"6!0J-!08!"8-,"5,"#.36-$9$!0."#.55,"%&%%'()"0.55."
fonti greche e i reperti archeologici consente di formulare delle ipotesi. Sem-

20 Per l’(3+/+&)-:+% (-$)del frammentario codice, conservato alla Leipzig University Li-
brary, si rimanda a C. WERNER, ;:(+)'(3+<+%+$ 1()=(<(-/()>?78+-$7)@%*7)ABC!D(E, in L. POPKO 
- N. QUENOUILLE - M. RÜCKER (edd.), «F&%)GH.!*(%I)?J 1/(:%)#%3)?&.+/+H(:%7)K(+/:J2()<#'
5../!2+%)L26-/(%I)M:+( 1(%.!%3)#%3)=&')�\^hc%� kR�&)<#)N1:(%)*&%)=(+%1&.3)G 1&..» (5:D
 1+*)9O:)?!-6:#$9&:$ 1#%2I)K(+1(9/ 33), Berlin-New York 2012, pp. 230-249, in particolare
alle pp. 239-244 per il frammento in questione (n. 14).

21"�5"8.38!"#.$"--*@ij=u"d"$5"3. /.08.�"sR�U\H"('hhCcF"UV"h)�'R�^RP\HA"P.*"hc�'R�^R\HA"%&|"
UGV""""""U\�n"m"SUY&U\F"CEF"%&%%&G(cH'RPc\HA"""""n"m"G" "('hhnCcF"UV"%�RcH"m"G%&|"U�F"UCRC(cH�n
fDH)F"%D&D|D"aLbS�F"%&|"U&�U&"m"G" "n"%&U&eYRCcF"UV"%&%%&(cH'RPc\HA m"G"""D""Dn"DG"D"n"DG"D"n"&TUV"CEF"UV"
HbR\H�"('hhCcF"{�"%&|"UV"m"ZYhCcH"P.*"ZYhcA"%&|"URfL�F"�h&"_DZ\�"%D&D|D"\�UM"ZCU&m('hhCcF"�h\H"
UV"e&RZ'%P\HA"CEF"UlH"�^Cf&H"m"%D&D|"URfL�F"&TUV"%&h�F�"ZCU&('hhCUC"P.*"ZCU&('hhCU&cA"CEF"UV"
m"G%&n%D%DG&(cnH'RPc\HA"zD%"{C^UYR\^"%&|"&}LCcF"P.*"KLCcFA"&TU~*
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bra infatti che questo %&'(%)*!$+$ possa corrispondere a una ‘casseruola’ dal 
corpo profondo, come farebbe pensare un frammento di Antifane in cui si 
4.09$!0,0!"5."N6!06,2.";-!J!0#$8�O"#$"/0,"%&%%'()22B"0!067�B"J!-3.B",--!-
8!0#,8!B"3$4$5.","1/.55!"#$"/0,"o�UR&"P2#*"+%9:!A*"I,"%&%%'()"d"$0J,88$"3;.33!"
,33!6$,8,",55,"o�UR&B"$0"3;.6$."#, 5$".-/#$8$B"#,$" -,44,8$6$"."#,$" 5!33! -,w23, 
ma, forse, essa poteva avere dimensioni e ampiezza maggiori, come potreb-
:."3/  .-$-."5[,88-$:/8!"j";.-"1/,08!"$-!0$6,4.08."$;.-:!5$6!"j"ES\UR'sCX\FB"
N,4;$!"6!4."/0"8,2!5!OB"67."#.w0$36."$5"%'%%&(\F"$0"�08$;7*"J-*"@�yB="�*j�*"
�0[,58-,",33!6$,9$!0."J-.1/.08."0.55."J!08$",08$67."3$"7,"8-,"5,"%&%%'()"."5,"
6!3$##.88,"h\s'F24B"$5"67."-$;!-8.-.::.","/0,"w3$!0!4$,"6!0"5,- ,"$4:!66,8/-
ra, labbro verticale prominente, incavo per accogliere il coperchio e due anse 
67."3$"$00,59,2,0!"w0!",5"5$2.55!"#.55[!-5!*"

�0,"J!-4,"8.0#.09$,54.08." 5!:/5,-."#.5"6!-;!";,--.::.B"$0w0.B"8-!2,-."
una conferma indiretta dall’origine metaforica del nome botanico  !  !"#$ 
per designare i frutti tondeggianti del G&.!%#')%+2:#' L., o ‘morella comu-
ne’, e le foglie larghe e arrotondate delle ninfee. Un esemplare che potrebbe 
soddisfare alcune delle peculiarità descritte, nonostante il beccuccio per la 
fuoriuscita del vapore durante la cottura, è una profonda casseruola prove-
niente dalla Stoa ateniese25.

22"�J*"�08$;7*"J-*"=@QB>"�*j�*"Zco�C�S&"%\fh\cF"zH"(^�\�Sc"%&%%'()F*
23 Vd. (72*"�87.0*"��"@Q?6B"0!067�"�.3�67*"%">@>"I*"$7**"%&%%'()�"G�n"�"o�UR&B"�H"

qZC�F"%'%%&(\H"."+7!8*"%"�>"�7*"$7**"%&%%'()H�"G�n"S)Z&fHCc"{�"UlH"o�UR&H*
24 Vd. (72*"�.3�67*"%">@u"I*"$7**"%'%%&(\F�"�"h\s'F"."+7!8*"%"�uB@�="�7*"P "¡$!0�3*"

¢-,44*"%"u"£-:3.A"$7**"%&%%'()�"¤H"qZC�F"%'%%&(\H�"kSUc"{�"h\s&{�{CFB"koMH"z¥"a&^U\�"
URC�F"s~{&F*"g/,08!",55,"h\s'FB"3$"-$8$.0."67.".33,"-,;;-.3.08$"/0,"6,;$.08."¦6,33.-/!5,[B"0!0"
molto profonda, dal fondo globulare o carenato, con pronunciato battente per coperchio e 
prese poste sulla spalla, cf. in particolare AMYX, art. cit., p. 197 nota 74 e 210 nota 76; B. 
A. SPARKES, P1()M:((H)Q+/ 1(%, «JHS» 82 (1962), p. 130 e M:((H)?&//(:67)5%)@%/:&3# /+&%,
§,067.38.-"@??@B";*"�uB"0!067�"¨*"�*"©PARKES - L. TALCOTT, K.! H)!%3)?.!+%)?&//(:6)&9)/1(
RthI)Sth)!%3)Tth) (%/#:+($)K747, «P1()5/1(%+!%)52&:!7)=($#./$)&9)/1()N, !*!/+&%$) &%3# /(3)"6
/1()5'(:+ !%)G 1&&.)&9)4.!$$+ !.)G/#3+($)!/)5/1(%$», XII/1, Princeton 1970, pp. 227-228. Tra
gli esemplari ricondotti a questa tipologia si citi, per esempio, P 14655 (ca. 375-350 a.C.; H
9 cm, Diam. 22,6 cm) proveniente dalla Stoa di Atene, per il quale si rimanda all’indirizzo:
http://www.agathe.gr/id/agora/object/p%2014655.

25 Si tratta dell’esemplare P 25771 per l’immagine del quale si rimanda all’indirizzo: 
http://www.agathe.gr/id/agora/object/p%2025771. È curioso a questo proposito notare come, 
0.55,"367.#,"6,-8,6.,"#.5"-.;.-8!B"2$"3$,"38,8,"$06.-8.99,"3."#.w0$-."8,5."3((-) !$$(:&.( come 
h\s'F"!"6!4."o�UR&B"!;8,0#!"$0w0.";.-"1/.38[/58$4,*"g/.38!".3.4;5,-.B"$03$.4.",#",58-$"3$-
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ª",51/,08!"2.-!3$4$5."67."5,"%&%%'()"#$"/3!"4.#$6!",::$,"-$3;.667$,8!"
tipologia e forma di quella adoperata per scopo gastronomico. Quanto alle 
dimensioni del recipiente, quando questo veniva utilizzato per bollirvi i rime-
di direttamente all’interno, si può supporre che esse siano state relativamen-
te contenute, come inoltre suggerirebbe, per esempio, la testimonianza del 
P6-+ &%)'&%!$/(:++)41:+$/+)?!%/& :!/&:+$)+%)4&%$/!%/+%&-&.+)1060-1062 che 
4.09$!0,".3;5$6$8,4.08.B"!58-.","#.$"%&%'(c&"N#,"6/6$0,OB"N,58-$";$66!5$"P$ +.. 
%&%'(c&A";.-" $";-.;,-,8$" 8.-,;./8$6$O"Prs\%CfS\HU&c"{�"%&|"UR\^hhf&"o&h%«"
%&|"%&%'(c&"U\�"Z&�CcRCf\^"%&|"KUCR&"Zc%R�"U�H"S%C^&Sc�H"%&|"Z\ohf&"%&|"
�hZ\c"CEF"UlH"U\�"¥CH�H\F"oRCf&H"%&|"hY()F"ZY�&F"C¬F"%&|"Zc%RVF"KUCR\FA26 
all’interno della sezione inerente all’ospedale annesso al monastero. Diversa-
4.08.B"5,"%&%%'()"$4;$. ,8,";.-"4.#$6,4.08$"6!4."$".+U#!"+.+!, i cosiddetti 
U)%U�"e'RZ&%&B"3,-�"38,8,";$­",4;$,B"8,08!"#,";!8.-"6!08.0.-."/0"2,3!";$­"
;$66!5!B",0#,0#!","J!-4,-."/0"{cshVH"S%C�\F*"®$;!-8,"$0J,88$"¢,5.0!"67." 5$"
ingredienti erano fatti sciogliere in un doppio recipiente, ovvero un vaso di 
#$4.03$!0$"-$#!88.";!38!",55[$08.-0!"#$"/0,"%&%%'()"67.".-,"-$.4;$8,"6!0",6-
qua calda e messa sul fuoco27.

(B) I[,0 $!0$4!"o�UR&28 si riferisce a una pentola apode dalle dimensioni
variabili, prevalentemente in terracotta, spesso dotata di manici e coperchio. 
Essa era adoperata nella vita quotidiana per la cottura dei cibi, come pure dei 
preparati terapeutici e alchemici nei rispettivi àmbiti. Il vocabolo è ampia-

mili, viene considerato come un tipo di  16/:! («wide-mouthed and lidded») anche da SPAR-

KES - TALCOTT, op. cit., p. 225.
26 Cf. P. GAUTIER, 8()/6-+H&%)3#)41:+$/)G!#*(#:)?!%/& :!/&:, «REB» 32 (1974), p. 93, 

Wj?"6!0"5,"3. /.08."8-,#/9$!0."J!-0$8,",55,";*"?=�"N!0"8$.0#-,",/33$".0"-�3.-2."#.3"6/2.88.3"#.
6/$2-.".8"#.3"4,-4$88.3";!/-"5,"6/$3$0.B"#[,/8-.3";.8$8.3";!83";!/-"5.3";-�;,-,8$!03B"#.3";.8$83
pilons et des mortiers à l’usage de l’hôpital, un grand et un petit chaudron».

27 Vd. Gal. ;() &'-7)'(37)-(:)2(%*"���"i"P¯���"Q=?B=jQ"�*A"(YhUc\H"{�"U&�U)H"zs|"{csh\�"
S%C�\^F" Ub%CcH*" °H\Z'X\ZCH" {�" \�UMFB" �U&H" zH" %&%%'(�" �CRZVH" �{MR" zo\�S�" S%C�\F"
KUCR\H" zHfSU&U&c" ZCU�" U�H" U)%U�H" ko\H" %&|" UlH" o&h('H)HB" ±s\%&c\ZYH)F" U�F" %&%%'()FB"
0!067�"+"+37"�"u"P¯���">�>B@yj@>"�*A"%&|"{c�"²\{fH\^"{�"zs|"U\�UMH"kU)¥&"s\hh'%cF"&TUVB"
sR\³s\%CcZYH)F"U´"r��Cfµ"%&�["¤"Ub%CU&c"%&%%'()FB"�{MR"Z�H"zH"&TU¶"zo\�S)F"�CRZVHB"
·H�R&¥c"{�"{c&s�R\cF"zsc%CcZYH)F"�"%&U�"eh\�VF"r%'sH\^".";()!.+'7)9! #./. III 22 (VI 707,3-
i"�*A"zHUc�Y&Sc"UV"r��C�\H"�{MR"zo\�S�"%&%%'(�"�CRZ~HB"C`U&"sMZ'S&HUCF"·HM�CH"�h)H"
&TUlH"±s\%&f\^Sc"ZYoRc"S^SU'SCMF"ZCURf&FB"1/.38[/58$4!"-$;-.3!"#,"¸-$:*"4&... II 45, 6,2-4 
(VI 1,1, 42,13-14 Raeder). 

28 Cf. BONATI, op. cit., pp. 198-229, e 0(3V%)$7*.
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4.08.",88.38,8!"0.$"6!44.#$! -,w" -.6$B"8,08!"67."0.5"3!5!"�-$38!J,0.".33!"
ricorre una cinquantina di volte. Tuttavia, il più alto picco di occorrenze si 
registra negli scrittori medici, a partire da Ippocrate, con una concentrazio-
ne rilevante soprattutto in Galeno (116 occorrenze). È quindi da questi due 
 &:-&:! di fonti letterarie che si acquisiscono i più ricchi dettagli sia sulla 
4!-J!5! $," #.5" 6!08.0$8!-.B" 3;.33!" #.w0$8!" #," ,  .88$2$" 67." 0." 1/,5$w6,0!"
le prerogative e lo “stato”, sia sul vasto spettro tipologico dei suoi contenuti, 
rivelando tuttavia, in campo medico, l’assenza di relazioni peculiari tra la 
o�UR&"."2,-$.8�"3;.6$w67."#$"medicamenta. Nonostante quest’ampia presenza 
del termine nella letteratura medica, sembra che esso compaia solo in due 
papiri che paiono riconducibili a un contesto medico.

Il primo, P.Flor. II 117r (LDAB 4294, MP3 2397), è un piccolo frammen-
to di una colonna di rotolo papiraceo del II secolo d.C. mutilo sui quattro lati. 
I!" 38,8!" #.5" 3/;;!-8!"4,8.-$,5." 0!0" ;.-4.88." /0[$#.08$w6,9$!0." 3$6/-," #.5"
6!08.0/8!"#.5"8.38!B"8/88,2$,",56/0$"8.-4$0$"PUnRfo&F",5"-*u"."�CR&sC^\ZGYH)H"
al r.9) sembrano suggerire una terapia medico-farmacologica di malattie ca-
;$55,-$*"I[$0#$6,9$!0."on�UR&H"%&�S\HD" P-*QAB" N4.88$" /0,";.08!5," 3/5" J/!6!OB"
4!38-,"67$,-,4.08."67."5,"o�UR&B"6!4."#$"0!-4,"0. 5$",/8!-$"4.#$6$B"2.0$2,"
adoperata nella fase di preparazione e cottura del rimedio.

La seconda testimonianza, GMP II 6,1 (= P.Oslo inv. 1657; LDAB 118693, 
MP3 2408.01), è costituita da due minuti frammenti del III secolo d.C. vergati 
dalla stessa mano, di cui il fr.A sembra preservare parte del margine superiore 
e resti di quattro righi, mentre il fr.B contiene tracce di due righi di scrittura 
e una porzione, verosimilmente, del margine inferiore. Non si ha assoluta 
certezza riguardo alla destinazione del testo, dal momento che le parole iden-
8$w6,:$5$"P-*@"\]H\^"."²~{MHB"-*="%R~%\^A"6!38$8/$36!0!"$0 -.#$.08$"#$";-!#!8-
ti tanto alimentari, quanto farmaceutici e cosmetici. Il fatto che essi siano 
seguiti dalle quantità in dracme potrebbe indirizzare verso una prescrizione 
medica - magari per un H&..6:+&% - per uso individuale, considerati i dosaggi 
così bassi29*" �5" 3. 0!"#$",::-.2$,9$!0."#!;!"n^URB"#$",0#,4.08!"2.-8$6,5."."
5$.2.4.08."!0#/5,8!B"5,36$,",;.-8,"5,";!33$:$5$8�"67."3$"8-,88$"#$"o�URP&A"!;;/-."
#$"/0"#$4$0/8$2!�"o^URPfFA"!;;/-."o^URPf{c\HAB"67."d"J!-3.";$­"2.-!3$4$5.".3-
sendo il più attestato. L’uso di un diminutivo potrebbe risultare più probabile 
se si suppone che vi sia una coerenza tra i quantitativi degli ingredienti e le 

29 Cf. l’(3+/+&)-:+% (-$)di A. MARAVELA, 5)9:!2'(%/)9:&')!)'(3+ !.)-:($ :+-/+&%W, in  
I. ANDORLINI (ed.), M:((H)0(3+ !.)?!-6:+, II, Firenze 2009, pp. 105-109.
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dimensioni ridotte del contenitore adoperato per cuocerli. Sulla base delle 
formule documentate nella letteratura medica, si può inoltre congetturare la 
possibile presenza di un verbo in forma imperativa o participiale connotante 
5,"J,3."#$";-.;,-,9$!0."#.5"-$4.#$!B"3. /$8!"#,"CEF"on�URP&H"t"jf{&"t"jf{c\HA"!"
zH"on�URP¹"t"jf{c"t"jc{fµA*"""

I,"w3$!0!4$,"#.55,"o�UR&"d",33$6/-,8,*"I,"8$;!5! $,"#.36-$88,"0.55,"5.88.-,-
tura ha corrispondenza con numerosi esemplari rinvenuti negli scavi archeolo-
gici. La forma tipica ha corpo globulare, piede indistinto, ampia imboccatura, 
!-5!".38-!º.33!B"6!55!"6!-8!B"6!06,2!"."3!-4!08,8!"#,"/0,"!"#/.";$66!5.";-.3."
laterali opposte verticalmente l’una all’altra30*"I,"o�UR&"2.0$2,"3;.33!"67$/3,"
con un coperchio e quando, come di frequente, era realizzata in argilla, la su-
;.-w6$.".38.-0,".-,",6-!4,B"6!4."3$"6!0J�","2,3.55,4."#.38$0,8!",55[$4;$. !"
sul fuoco, soggetto ad annerirsi.

Di questa morfologia è data concreta quanto fortunata conferma da al-
6/0.".;$ -,w"#!5$,-$*"�0,"#$"1/.38.B"©¨"¯����"@>QuQB"d" 8-,66$,8,"3/5"6!55!"
di un consimile recipiente d’argilla, databile al periodo romano e rinvenuto 
ad Hawara. Questa provenienza egiziana fa sì che venga instaurato un rap-
porto stretto coi papiri. La testimonianza di tale iscrizione, che proietta nella 
2$8,"1/!8$#$,0,"#.55,"opR&"#[£ $88!B"6!03.08."1/$0#$"#$"-.6/;.-,-."$5"5. ,4."
tra il *(:"#' e la res, fornendo un’eloquente prova della conformazione del 
contenitore. Purtroppo il reperto non è pervenuto, ma ci è restituito dal solo 
disegno disponibile, che si trova in W. M. F. P»¼½¾», =&'!%)?&:/:!+/$)!%3)
0('-1+$, IV, London 1911, Pl. XXIV, n. 831*"�5"8.38!"#.55[$36-$9$!0."P²)UPfH&A"
%\h\epHc&B"q"%��R&"_h%�F"P{R&oZ�HA"RH"m"%\h\P"AA"-$;!-8,"8,08!"$5"0!4."#.5"
prodotto contenuto, la resina colofonia, quanto il peso raggiunto dal conteni-
tore, 150 dracme. Non possiamo ovviamente sapere per cosa fosse utilizzata 
la pregiata resina di Colofone in questo caso, tuttavia va ricordato l’impiego 
#.55,"%\h\epHc&"²)UfH)"6!4."3!38,09,"8.-,;./8$6,"0.55,";-.;,-,9$!0."#$"-$-
medi per uso sia interno sia esterno32.

30 Per una dettagliata descrizione dell’oggetto e delle sue tipologia si rimanda a SPARKES 
- TALCOTT, op. cit., pp. 224-226.

31 Inoltre, stando all’introduzione al documento in SB XVIII (p. 275) sono sconosciu-
ti sia la collocazione sia il numero di inventario del reperto. Vd. inoltre BONATI, op. cit.,  
pp. 209-210.

32 L’utilizzo della colofonia è documentato da numerose menzioni negli scrittori di maD
teria medicaB"0!067�"#,$";,;$-$" -.6$"#$"4.#$6$0,B"1/,5."+*¢-.0J*"�"i=-BW"."2B?,"."@y"PI¡�¨"
5432, MP3 2396) del III sec. d.C., nella prescrizione per un '!.!2'!, in accordo con l’uti-
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Gli scavi archeologici - in contesto greco e magnogreco a partire dall’età 
,-6,$6,B"0!067�". $9$,0!"#$";.-$!#!".55.0$38$6!j-!4,0!"j"7,00!"-.38$8/$8!"0/-
4.-!3$"-.;.-8$"67."6!--$3;!0#!0!",55,"o�UR&"6!4."d"0!8,"#,55,"5.88.-,8/-,"."
3!0!"6!0J-!08,:$5$"6!0" 5$".3.4;5,-$" -,v8$B"4!38-,0#!"/0":!%2( di dimensio-
ni estremamente variabili, con reperti anche molto piccoli33.

Inoltre, alcuni esemplari ceramici provenienti da Alessandria d’Egitto 
sono alquanto utili per restituirci un’idea tangibile di come potessero presen-
8,-3$"4,8.-$,54.08." 5." 8,08." o�UR&c"4.09$!0,8." 0.$" ;,;$-$*"�0" 3$ 0$w6,8$2!"
$-( +'(%)di epoca romana, attualmente esposto nell’Antiquities Museum del-
la Bibliotheca Alexandrina34, mostra stringenti punti di contatto con la coeva 
o�UR&"#$"�,¿,-,"#$" 6/$" 3$" d" ,;;.0,";,-5,8!*" �0"1/.38!" 6,3!B" 5." #$4.03$!0$"
(28 cm x 30 cm) inseriscono il reperto tra i '(3+#'D$+<(3)*($$(.$, mentre è 
,51/,08!"2.-!3$4$5."67."5."o�UR&c"#.38$0,8.",55,"6!03.-2,9$!0.".",5"8-,3;!--
to di medicamenta, aromata e unguenti fossero anche molto ridotte. Simili 
 16/:+3+! saranno risultati alquanto idonei in contesto medico, specialmente 
nel caso di preparazione di rimedi per uso individuale, come già si accennava 
a proposito del papiro osloense.

(C) Il %&'(%)*!$+$"s^¥fF35 si applica a un contenitore cilindrico dotato di
coperchio, ovvero una piccola scatola, che, in origine, era ricavata dal legno 
#$":!33!"Ps�¥\FAB"#,5"1/,5.";-.0#."$5"0!4.*"I,"J/09$!0.";-$4,-$,"#.55,";$33$#."
era la preservazione di aromata e medicamenti, seguita, tra i vari altri usi, 
dalla conservazione di unguenti e cosmetici. Una possibile ragione alla base 
della connessione materiale ed etimologica tra questo contenitore e il legno 
di bosso potrebbe risiedere nelle virtù attribuite a questo tipo di legno in rela-
zione alla conservazione di droghe e prodotti farmaceutici, come confermano 
le già ricordate parole di Dioscoride nella prefazione al De materia medica. 
Il termine ha una nascita ‘tecnica’, a partire dall’àmbito medico, e una storia 
linguistica di specializzazioni, che giunge sino ai nostri giorni. Le prime atte-
stazioni nel mondo greco risalgono al III secolo a.C., in particolare in alcune 

lizzo frequente di questa resina nei preparati emollienti.
33 Per esempi e immagini si rimanda a BONATI, op. cit., pp. 213-214.
34 Vd. questo esemplare all’indirizzo http://antiquities.bibalex.org/Collection/Detail.

,3;ÀÁ, �iiÂ5,0  .0*
35 Cf. BONATIB"!;*"6$8*B";;*"@=>j@iiB"0!067�"0(3V%)$7*. e X?+$$+3(YZ)#%!)-!:&.!)().()$#()

'(/!'&:9&$+)/:!)-!$$!/&)()-:($(%/(, «Tra Pass. e Fut.» 1 (forthcoming), a cui si rimanda per 
una più ampia e dettagliata discussione dell’angionimo e del corrispondente oggetto.
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2.-3$!0$"#.55,"6.5.:-."s'�oR)SU\F"±�R'"#$"£-,3$38-,8!"PJ-*"=�>"¢,-!J,5!AB"/0,"
pomata letteralmente “utile a tutto”, riportate da medici successivi36. Le atte-
stazioni si fanno più cospicue a partire dal I secolo d.C., con Dioscoride, e il 
massimo picco di occorrenze - per un numero di 36 - è raggiunto con Galeno. 

Il vocabolo ricorre pure in quattro papiri medici compresi tra il II secolo 
a.C. e il IV d.C. I dati che si ricavano da questi papiri, inerenti l’aspetto mate-
riale del contenitore e i prodotti contenuti, si allineano, sostanzialmente, con
quelli reperibili nelle fonti letterarie e ne forniscono conferma.

Nel più antico, GMP I 10, fr.B, col. I,19 (LDAB 6898, MP3 1394 + 
2879), del tardo II secolo a.C., tra le diverse prescrizioni che conserva, ve ne 
è una contro le coliche in cui il rimedio, che ha una consistenza dettata dalla 
;-.3.09,"#$"4$.5.":!55$8!"."-.3$0,B"d"$0w0."6!03.-2,8!"$0"/0,";$33$#."6.-,4$6,�"
·hh\"%D""D"G"m"n\DhD\DHD""D""D""D"%\^F"s&RC|F"\T"U\�F""D""G"m"n\cFD"�D"±\S%^'Z\^"SsYRZ&G""D""D""D""D"
n"D""G"m"n""D""D""D"oCc"ZYhcU\F"ze�\�"UV""D"G"m"n"rH&DhD&DZD('HCcH"ÃF"²)UfH)""D""D""D"G"m"sn^D¥f{DG&n"
%DCDR&Z)&H (.*"%CR&ZC«HA*"

In PSI Congr. XXI 3v, del I secolo a.C. (LDAB 6775, MP3 2419.2), che 
preserva tre colonne di un libro di ricette del I secolo a.C., il vocabolo ricor-
re due volte. Al r.6 dell’alquanto mutila I colonna, la lacuna potrebbe forse 
6.5,-."/0,"4.09$!0.",5"4,8.-$,5.�" n)H"s^¥f{&B"(72. o&h%n�H37. Nella meglio 
leggibile col. II viene posto in una pisside, prima dell’uso, un medicamento 
contro il leucoma a base di nitro, mirra ed ebano mischiati a miele Attico: 
--*@ju"·hÄhÅ)�"sRVF"U�"hC^%pZ&GUn&D�"m"reR\�"HfUR\^"Æ"XZ�RH)DFD"Ç"&"m"z(YH\^"
 "ZCU�"ZYGhcnU\F"m"ÈÉUUc%\�"CEF"s^¥f{&"oRG�cn38.

Nel più tardo P.Haun. III 47r del II secolo d.C. (LDAB 4713, MP3 

36"�-,4,0#,0!"5,"-$6.88,"#.55,"s'�oR)SU\F"�.53!"P0(3. VI 7, 2a,7-2b,6 [CML I, 277,4-
10 Marx]) e Galeno (;() &'-7)'(37)$( 7).& 7 IV 8 [XII 735,17-736,7 K.]) tra il I e il II secolo, 
Oribasio (G6%. III 135,1-2 [CMG VI 3, 101,24-102,9 Raeder]) nel IV, Aezio (VII 101,36-44 
[CMG VIII 2, 352,3-11 Olivieri]) nel VI, Paolo d’Egina (VII 16, 57,1-6 [CMG IX 2, 346,11-
16 Heiberg]) nel VII, ai quali si aggiungono le redazioni tarde di Teofane Nonno (N-+/7)3()
 #:!/7)'&:"&:. 49) e di altri autori bizantini.

37"�/88,2$,"3!0!"$08. -,9$!0$";!33$:$5$",067."CEF"UnbH"."&TUnbHB"6J*"5[(37-:7 di I. ANDOR-

LINI, =+ (//!:+&)'(3+ &)>?G@)[[@)4&%2:7)AE, in M. MANFREDI - I. ANDORLINI (/)!.. (edd.), 
;!+)-!-+:+)3(..!)G& +(/\)@/!.+!%!7)V'!22+&)!.)[[@)4&%2:($$&)@%/(:%!<+&%!.()3+)?!-+:&.&2+!I)
K(:.+%&)]AD]B)52&$/&)]BBS, Firenze 1995, p. 16 !3)..

38"�!4.";,-9$,5.";,-,55.5!"3$";/�",33/4.-."/0,"-$6.88,"sRVF"U�h\^F"%&|"hC^%pZ&U&"-$-
portata da Gal. ;() &'-7)'(37)$( 7).& . IV 8 (XII 737,5-11 K.), che raccomanda di riporre 
$0"/0,";$33$#."#$"5. 0!"#$"5.66$!"PCEF"s^¥f{&"sRcHfH)HAB"$03$.4.","#$2.-3$"$0 -.#$.08$B",067."$5"
nitro e il miele Attico, sebbene non siano menzionati l’ebano e la mirra.
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2398.11), che contiene delle prescrizioni per dei colliri, all’interno di una 
pisside di bronzo, il materiale più ampiamente attestato per questo recipiente 
negli autori medici, viene riposto un rimedio contro la cataratta a base di bile 
di iena, che è utilizzata, spesso, proprio in rimedi per problemi oftalmici39: 
--*@=j>"GsRVFn"±DsD~DoD^ScH*"±D&fH)F"o\hlH"ZDGCU�"ZYhcU\F"Zf¥&F"%&|"rs~�\^n"m"GCEFn"
s^¥f{&"o&h%�H*

L’ultima testimonianza si trova nel già ricordato 0+ 1+2!%)0(3+ !.)
4&3(, del IV secolo d.C. (P.Mich. XVII 758 [inv. 21] Av,4; LDAB 430, 
§+>" =uyW*y@A�" %D&cÊD" UlHDD" hc�DG'Rnm�^R\HD" GSn^HCHpSËSÌ&F" zs[" \`HDG\Hn" m" zH"
%&G�&RnÍ"s^¥¥f{)"P.*"s^¥f{cA*"©8,0#!",55[,33,$";5,/3$:$5."$08. -,9$!0.".#$-
toriale40B" 5,";$33$#."d"#.w0$8,"%&�&R'"0.5"3.03!"#$"Î;/5$8,ÏB"/0",  .88$2!"
67."0."$#.08$w6,"5,"Î6!0#$9$!0.ÏB"5!"Î38,8!ÏB"."67."0!0"d"4,$",;;5$6,8!","
s^¥fF"0.55."J!08$"5.88.-,-$.*"�  .88$2$"6!0"1/.38!"3$ 0$w6,8!41 sono di solito 
accostati a materiali, come la ceramica non invetriata, con tendenza ad 
impregnarsi della sostanza con cui venivano a contatto, con conseguente 
alterazione della nuova sostanza introdotta in caso di reimpiego del conte-
0$8!-.*"�$�"8/88,2$,"0!0"d"3/v6$.08.";.-"3/;;!--."67."5,";$33$#."#$"1/.38!"
papiro fosse in terracotta42.

Come si può osservare, in questi papiri il contenitore è sempre destinato 
,55,"J,3."#$"6!03.-2,9$!0.".",55,"3$38.4,9$!0."#.w0$8$2,"#.$"-$4.#$"w0!",5"4!-
mento dell’uso, confermando ciò che è noto dalla letteratura medica. 

Inoltre, gli scavi archeologici hanno restituito diverse piccole scatole 

39 Composti a base di bile prescritti per consimili disturbi e preservati in pissidi per la 
maggior parte in bronzo ricorrono anche negli autori, in particolare in una ricetta di Cassio 
riferita, con lievi variazioni, da Gal. ;() &'-7)'(37)$( 7).& . IV 8 (XII 738,10-16 K.) e Aët. 
VII 101,56-62 (CMG VIII 2, 352,23-353,5 Olivieri), o anche, (72*B"$0"/0,";-.36-$9$!0."sCR|"
rZ&^RpSCMF"%&|"rZ(h^Msf&F in Paul. III 22, 31,1-13 (CMG IX 1, 185,14-186,2 Heiberg), 
! $0"/0[,58-,"sRVF"zsc{R\ZlH"°e�&hZ\�"-$;!-8,8,"$0"^+--+!/:7)4!%/7)VIII 14,1-2 (II 139,3-4
Oder-Hoppe), dove tuttavia il recipiente è in argento.

40 Vd. L. C. YOUTIE, ?70+ 1+2!%)[F@@7)P1()0+ 1+2!%)0(3+ !.)4&3(,)>?70+ 17)_S`)a)
?70+ 17)+%*7)b]E, ed. by A. E. HANSON, Atlanta 1996, p. 10.

41 �!4." ,067.B" ,#" .3.4;$!B" sR\sCsh^ZYH\F" t" sR\sh^�C�S&B" N¿,37.#" 65.,0" :.J!-.O"
(LSJ9 1495 $7*.), +7(. “well cleaned” prima di uso successivo.

42 Va tuttavia rilevato che la sostanza in essa contenuta, il litargirio (rr. 2-3), l’ossido di 
piombo, che qui è unito al vino, è più che altro attestata in relazione a contenitori ceramici. 
Ciononostante in Dsc. 00)V 87,8 (III 59,21-23 Wellmann), dopo varie fasi di preparazione, 
il litargirio, modellato in -!$/+..+"PUR\ofS%\cAB"d"-$;!38!"$0"/0,";$33$#."#$";$!4:!"PCEF"Z\h^(�H"
s^¥f{&A*
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in leghe metalliche che sono state interpretate come contenitori per la con-
servazione di preparati medicinali, unguenti e droghe. Per quanto non vi 
siano prove dirette che il nome di questi reperti fosse -6,+$, questo genere 
di oggetti sembrerebbe corrispondere o, perlomeno, rispecchiare le -6,+3($ 
menzionate dagli scrittori di materia medica43. 

2) Veniamo ora alla seconda categoria, quella in cui i papiri documentari
!<-!0!"/0[,33!6$,9$!0."$0.#$8,"!"-,-,"8-,"/0"6!08.0$8!-."#$"6!03/.8!"#.38$0,8!"
ad altri usi e un contenuto medicinale. L’impiego medico attestato in questi 
casi è solo sporadico, e gli angionimi non costituiscono quindi termini tecnici 
veri e propri del lessico dei contenitori medici. Sono rappresentativi gli esem-
;$"#$"P�A"%'{\F"."#$"P¨A"±{Rf&B"67."$0"#/.".;$38!5."#$".;!6,B"-$3;.88$2,4.08.B"
romana e bizantina, sono messi in relazione a dei colliri.

(A) �5" %'{\F44 è, di solito, un contenitore adibito alla conservazione e
al trasporto di liquidi, in specie vino. A questo impiego primario, largamen-
8."#!6/4.08,8!"0.5"4!0#!" -.6!"P%'{\FA"1/,08!"-!4,0!"Pcadus), si accosta 
l’utilizzo secondario di recipienti così denominati per lo $/&:!2()di altri con-
8.0/8$B"1/,5$"#.--,8.",5$4.08,-$B"3,53."."/0 /.08$*"�5"%'{\F"d",067."/0!"38-/-
mento per la cura personale, spesso in connessione con la sfera femminile, ma 
ha pure un uso pratico come ‘secchio’ o ‘bacile’ per l’acqua. È unicamente 
con quest’accezione che il termine ricorre negli autori medici45, senza alcuna 

43 Per immagini e casi concreti, vd. BONATI, op. cit., pp. 133-134, e 0(3V%)$7*.
44 Cf. BONATI, op. cit., pp. 59-85 e 0(3V%)$7*.
45" �5" #$4$0/8$2!"%&{fS%\F" 6!4;,-."#/."2!58." $0"/0";,33!"#$"¢,5.0!" P;() $+'-.7)'(37)

9! . III 8 [XI 555,5-13 K.]), in cui si illustra un esperimento su come cambi la percezione 
della temperatura di un liquido a seconda che il corpo venga a contatto con un liquido più 
caldo o più freddo. L’esperimento consiste nell’intingere una mano o un piede in un ‘bacile’ 
P%&{fS%\FA"#$",61/,"4!#.-,8,4.08."6,5#,"#!;!"67."6$"3$"d",#. /,8,4.08."36,5#,8$"$0"/0":,-
 0!�"$0"1/.5"4!#!"5,"3.03,9$!0."d"67."5[,61/,"#.5"%&{fS%\F"0!0"3$,"6,5#,"4,";$/88!38!"J-.##,"
Pk¥CSUc"{Y"S\c"sCfR&F"KHC%&"U\�"hChC�ZYH\^"%&{fS%\H"UcH�"ohc&R\�"ZCURfMF"�{&U\FB"zsCc{l"
Ð%&H�F"Ñ{)"UC�CRZ&SZYH\F"ÒFB"h\^~ZCH\F"CESCHCo��H&c"%ChC�S&HUc"%&|"�C�H&c"U�F"oC�R&F"�"
U\ÓF"s~{&F"CEF"&TU~*"e&HC�U&c"�'R"S\c"UV"�{MR"\T"ohc&RVHB"rhh["Ð%&H�F"L^oR~HA*"©."$02.6."
3$"8!66,"5[,61/,"#.5"%&{fS%\F",;;.0,"6$"3$"6,5,"0.55,"2,36,B"5,"3.03,9$!0."d"67.".33,"3.4:-$"
meno fredda, dal momento che l’acqua pare più fredda quanto più il corpo si è prima scalda-
8!"PCE"{�"CT�ÓF"CESCh�ÔH"CEF"UV"(&h&HC�\H"ÕsU\c\"U\�"%&U�"UVH"%&{fS%\H"�{&U\FB"ÖUU~H"S\c"
e&HC�U&c"L^oR~H*"rC|"��R"CEF"�S\H"×H"ÒF"sR\UC�CRZ&SZYH\FB"CEF"U\S\�U\H"L^oRVH"e&HC�U&cA*"
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valenza tecnica. Il solo impiego genuinamente medico dell’angionimo e del 
-.5,8$2!"-.6$;$.08."d"6!38$8/$8!"#,5"%'{c\H"4.09$!0,8!"$0"+*§$67*"����"iy�-B"
20-21. In questa lettera del II-III secolo d.C., rinvenuta a Karanis ma origi-
naria di Alessandria, l’autrice, Thaisarion, chiede al fratello Serenus e alla
sorella Serapous di inviarle appunto un «kadion"#$"6!55$-$!O"P%&|"%'{c~H"Z\c
m"sYZL&UC"%D\DGhn\D^DRf\^" G.*"%\hh\^Rf\^nA*"�!03$#.-,8!" $5" 8$;!"#$"6!08.0/8!".
la denominazione al diminutivo assai verosimilmente non desemantizzato, è
alquanto probabile che si sia trattato di un micro-contenitore.

In un caso come questo, infatti, si può ipotizzare che la forma sia stata 
simile ai vari '+%+!/#:()c!:$ restituiti dagli scavi, spesso dotati di larga imboc-
6,8/-,B"."3$4$5$B";.-"w3$!0!4$,B",$"¦3.667$["$0"6.-,4$6,*"g/.38$"3!0!"38,8$" .0.-
ralmente interpretati come micro-contenitori per droghe o preparati terapeuti-
ci, come porterebbero a supporre i residui al loro interno46. È tuttavia incerto 
se si tratti di un uso minoritario del termine in connessione con questo tipo 
di contenuti, oppure se il vocabolo sia stato adoperato in senso generico per 
indicare dei micro-contenitori con ampia apertura, dal momento che sembra 
.33.-."1/.38,"5,";.6/5$,-$8�"#$"2,3$"#$2.-3$B"6!0"J/09$!0$"#$<.-.08$B","6/$"5[,0-
gionimo è stato applicato. È utile comunque ricordare che lo studio del com-
;5.33!"#.55."J!08$"36-$88.B" -.67."."5,8$0.B"$0"6/$"%'{\F"t"cadus assume svariate 
destinazioni d’uso, fa emergere che l’angionimo sia stato impiegato non tanto 
per designare una"J!-4,"3;.6$w6,B":.03Ø"6!0"/0"2,5!-." .0.-$6!jJ/09$!0,5.*"
Il fatto stesso che nelle evidenze letterarie venga delineata una forte connes-
3$!0."8-,"1/.38!"-.6$;$.08."."5[rZe\RC�F"t"!'-1&:!)indurrebbe a supporre che 
il vocabolo fosse applicato a vasi riconducibili - per (generale) apparenza e 
utilizzo - alla categoria funzionale delle !'-1&:!(, quindi a un certo :!%2( di 
'(3+#'D$+<(3)*($$(.$ - di capacità e di forma variabili a seconda del bisogno 
e dei contenuti - adibiti all’immagazzinamento, al trasporto e alla commercia-

�5"2!6,:!5!"%'{\F"-$6!--."0.$"4.#$6$"3!5!"$0",58-$"8-.";,33$B",66!4/0,8$"#,5"8.4,�"©!-*"M6%. 
��"=uB"uBQ"P�§¢"��B"W@B=Q"�5:.- A"rHcZ«H"%'{\H"."¸-$:*"4&..7)+% 7)31, 21,2 (CMG VI 2,2, 
@=>B=>"®,.#.-A"rHcZ�S&c"%'{µ"."N#%*"�"@B"=B="P�§¢"��">B">=yBi"®,.#.-A"%'{µ"ÐZ�S&*"£33$"
riguardano lo stile di vita che deve avere una nutrice per perseguire e mantenere la condizio-
0."w3$6,";$­"$#!0.,",55!"32!5 $4.08!"#.55.";-!;-$."4,03$!0$*"�!3ØB"8-," 5$".3.-6$9$"$0#$6,8$";.-"
irrobustire le braccia e le spalle, si consiglia di «tirare su (con) il secchio», azione espressa 
#,5"2.-:!"ÐZ'M"!"#,5"6!4;!38!"rHcZ'MB"67.B"0.55!"3;.6$w6!B"#.3$ 0,0!"5[N,88$0 .-."5[,61/,"
#,5";!99!O"6!5"%'{\F*

46 Si vedano i reperti di origine ateniesi riportati all’indirizzo: http://agora.ascsa.net/id/
agora/object/p%2020858.
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5$99,9$!0.";-$06$;,54.08."#$"2$0!B"4,",067."#$",58-$";-!#!88$*"�5"8.-4$0."%'{\F"
/ cadus, quindi, in medicina quanto negli altri contesti, sembrerebbe appunto 
indicare una tipologia funzionale più che una forma47. 

(B) ±{Rf&"48 è designazione tradizionale di un vaso la cui funzione pri-
4,-$," ." !-$ $0,-$," d" $5" 8-,3;!-8!" #.55[,61/,B" 6!4." ;,5.3," 5[.8$4!" #," �{MR*"
Nei papiri documentari ±{Rf&, con corradicali e derivati, quali il diminutivo 
±{RfS%)"P67."7,B"8,5!-,B" -,w,"a{R�S%)A"."$5"0./8-!"±{RC�\HB"-. $38-,"6!3;$6/."
occorrenze lungo tutto il millennio dei papiri, a partire dall’età tolemaica49. 
Nelle evidenze papiracee documentarie lo spettro semantico e funzionale 
#.55[±{Rf&"3$",4;5$,B"."$5"-.6$;$.08."2$.0."3!2.08."6!00.33!",#",58-$"6!08.0/8$B"
soprattutto alimentari, facendo supporre un impiego del vocabolo piuttosto 
generico50. Vi sono poi testimonianze che documentano l’utilizzo di (micro)
6!08.0$8!-$"#.w0$8$"±{Rf&"t"±{RfS%)";.-"5,"6!03.-2,9$!0."#$"/0 /.08$51, in base 

47 Per farsi un’idea della morfologia dei recipienti ceramici, in questo caso di epoca clas-
sica e provenienti dall’Agorà di Atene, a cui è attribuita questa denominazione, si vedano (72. 
gli esemplari P 12556 (V sec. a.C.; H 22,4 cm, Diam. 19,4 cm) e P 12550 (tardo V sec. a.C.; 
H 24,7 cm, Diam. 21,6 cm), per i quali, rispettivamente, si rimanda agli indirizzi http://www.
agathe.gr/id/agora/object/p%2012556 e http://www.agathe.gr/id/agora/object/p%2012550.

48 Cf. BONATI, op. cit., pp. 157-175, e 0(3V%)$7*.
49 Le più antiche testimonianze si trovano in due documenti zenoniani, P.Cair.Zen. I 

59014 (= SB XXVI 16505 [259 a.C., Philadelphia]) e PSI IV 428 (= P.Iand.Zen. 53 [257 a.C., 
+7$5,#.5;7$,nAB"#!;!"$"1/,5$"0!0"3$"7,00!"!66!--.09."w0!",5"�"3.6!5!"#*�*B"6!0"¸*¨/67*"?i"P>Q"
d.C., Hermonthis), P.Mich. V 343 (54 d.C., Arsinoites) e P.Ryl. II 154 (66 d.C., Bakchias). In
3. /$8!"$5"2!6,:!5!"-$6!--."3.09,"$08.--/9$!0$"w0!",5"���"3.6!5!B"6!0"/0,"6.-8,"6!06.08-,9$!0.
3!;-,88/88!",";,-8$-."#,5"�"P6!0"©¨"¯"@yii?"G�"#*�*B"ÁnB"+*+-, *"��"@W�"G�j��"#*�*B"�58!"£ $88!
ÁnB"+*¸À�*"�"@ii"G��"#*�*nB"©¨"̄ ¯��"@i=iy"G��"#*�*B"�.-,Ù5.!;!5$8.3"!"�-3$0!$8.3nB"�+®"̄ ¯�
25 [tardo VI-inizio VII d.C., Arsinoites o Herakleopolites]).

50 Per citare alcuni esempi, tra i conti di oggetti e derrate del già ricordato zenoniano PSI 
IV 428 vengono annoverate, ai rr.89, 90 e 92, tre diverse 163:+!+)6!08.0.08$"4.5, -,0."P²\�H"
±{Rf&cAB"4.08-."$0"¨¢�"¯���"=>i?B@yB"/0"$02.08,-!"#.5"���"3.6!5!"#*�*"#$";-!2.0$.09,"$ 0!8,B"
si trova elencata una piccola 163:+!)#$"J, $!5$"P±{Rf&"Zc%R�"ko\^S&"e'(&"G.*"e'(&U&nAB"."$0"
P.Oxy. I 155,4 (VI d.C.) Ioannes, il destinatario della lettera, scrive di avere ricevuto gli arti-
6!5$"67."�7.!;7$5!3B"$5"4$88.08.B"0!067�"3/!"sR\SU'U)FB" 5$",2.2,"$02$,8!B"8-,"$"1/,5$"w /-,0!
«cinque 163:+!+"#$";,0$O"P±{Rf&cF"·RUMH"sYHUCA*

51"ª"3$ 0$w6,8$2!","1/.38!";-!;!3$8!"/0"J-,44.08!"#,5"5$:-!"1/$08!"#. 5$"ÚÛs\ZHbZ&U& 

di Tolemeo Evergete (dM:^+$/ 234 F 3) riportato da Athen. X 438d-f. Nel trattare dei costumi 
dissoluti di Antioco Epifane, si racconta che il re, con l’intenzione di «saziare di profumo» 
Pz�p"SCB"e)SfHB"±sYR%\R\H"U\�U\^"s\cbSMA"/0";!;!5,0!"PE{cpU)FAB"67."5!",2.2,"4!88.  $,-
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a una funzione che è, d’altro canto, assicurata dal riscontro dei reperti archeo-
logici (vd. +%9:!). Potrebbero ricadere all’interno di questo àmbito funzionale, 
#.5"8/88!"6!.-.08."6!0"/0"6!08.38!"J.44$0$5.B"5."#$2.-3."±{RfS%&cB";.-"#$";$­"
#$":-!09!B"67."w /-,0!"8-,"$"s&R'eCRH&"$0",56/0$"#!6/4.08$"4,8-$4!0$,5$"3/"
papiro52B"3.::.0."5,";-.3.09,"#$"8,5$"±{RfS%&c"$0"1/.38,"6,8. !-$,"#$"#!6/4.08$"
sia stata variamente interpretata53. 

x.55," 5.88.-,8/-,"4.#$6," 5[,0 $!0$4!"±{Rf&"0!0"7,",56/0,"2,5.09," 8.6-
0$6,*"£33!" -$6!--.";.-"#$";$­"0.55,";.-$J-,3$"ÜH\c" t"°HfS%\c"±sV"U&�F"±{Rf&cF"
P�CHHpZCH\cA",#"$0#$6,-."#.$"4$-$,;!#$"N0,8$"3!88!"5."163:+!+»54, ovvero pro-
liferati sotto il basamento del vaso grazie all’umidità dell’ambiente, mentre 
in Oribasio (4&..*"¯"�B=i"G�§¢"��"@B=B"i=B=="®,.#.-n"%&U&HUhC�S�&c"�\�H"
shCf\ScH"±{Rf&cFA"$5"-.6$;$.08."d"/8$5$99,8!"6!4."¦:-!66,["!"¦:,6$5.[";.-"2.--
3,-."5[,61/,"#/-,08."$5":, 0!B"$0"/0"6,;$8!5!"#.#$6,8!", 5$".<.88$".",55."2$-8­"

to vedendolo ungersi nel bagno pubblico, «ordinò di versargli sulla testa una 163:+$H( che 
6!08.0.2,"!58-."#/."6!0 $"#$"/0"#.03!"/0 /.08!B"6!3$667�"8/88,"5,"J!55,"#$"6!5!-!"67.";.-#.-
2,0!"8.4;!"0.55,";$,99,"3$"-!8!5�"0.5";-!J/4!"67."3$".-,"3;,-3!O"P%&U�"U�F"%Ce&h�F"&TU\�"
±{RfS%)H"±s�R"{�\"o\«F"ko\^S&H"s&oY\F"Z�R\^"%&U&o^��H&c"z%YhC^SCHB"ÃF"%&|"UV"sh��\F"
U�H"r�\R&c\UYRMH"CEF"UV"z%o^��H"S^�%^hcS��H&cA*"x.5";,33!"d"2.-!3$4$5."67."$5"#$4$0/8$2!"
±{RfS%)B"67."6$"3$",3;.88.-.::.",;;5$6,8!","/0"4$6-!j6!08.0$8!-.";.-"5,"6!03.-2,9$!0."#$".3$-
gue quantità di un prodotto tanto pregiato, e che invece qui è applicato a un quantitativo di 
Z�R\H".5.2,8!"PN;$­"#$"#/."6!0 $OAB"3$,"38,8!"36.58!"#$";-!;!3$8!";.-",33!52.-."/0,"J/09$!0."
comica, che sarebbe del tutto coerente con il resto della narrazione, in cui Antioco è descritto 
mentre piomba a terra sghignazzando, come molti altri che si trovavano nel bagno, a causa 
#.5";,2$4.08!"#$2.08,8!"3#-/66$!5.2!5."P°hfS�\^"UC"�CH\ZYH\^"&TU~F"UC"_"ÝHUf\o\F"ksCSC"
%&�o'XMH"%&|"\Ð"shC�SU\c"U�H"h\^\ZYHMH"UV"&TUV"ks&So\HA*

52"�#*"$0"3;.6$."+*§$67*"�">u>Bi"Piu"#*�*B"�-3$0!$8.3A"±{RfS%\F"P.*"±{RfS%&FA"Þ¥"s'HU&"
o&h%«"."+*®�5*"��"@iuB?"PQQ"#*�*B"¨,Ù67$,3A"a{R�SG%n&Gcn"o&h%&�"{�\B"6!4.";/-."8-."#$2.-3."
liste di beni parafernali riportate nel registro del 2:!-1(+&% di Tebtynis, P.Mich. II 121 (42 
#*�*AB"="$$"�"a{R�S%P&FA"oP&h%«FA"(B"0!067�">"$">"a{R�S%P&FA"oP&h%«FA"("."u"$">"a{RP�S%&FA
oP&h%«FA" (" %&|" a{RP�S%)HA" %&Sc{PCRfH)HA" P.*" %&SScUCRfH)HA" _h%P�FA" ZHP�HA" C*"�" 1/.38$" 3$
;/�",  $/0 .-."5[$8. -,9$!0."aG{R�S%&cn";-!;!38,"#,"©*"®USSO, e&/()() &::(<+&%+)!)-!-+:+
documentariB"Nß+£O"@ii"P=yyQAB";*"@?u"$0"+*�,4:*"���"==>B?"P@@>"#*�*B"ÁAB"/0,"5$38,"#$":.0$
verosimilmente dotali.

53 Cf. soprattutto S. RUSSO, M.+)&22(//+)'(/!..+ +)%(+)s&R'eCRH&B"N§¨��O"=u"P=yyiAB"
;* ==>B"67."-$8$.0."6.-8!"."6!0J.-4,8!"N$5"3$ 0$w6,8!"#$"3.667$!"!":-!66,"#,"/8$5$99,-3$";.-"5,
pulizia e la cura del corpo».

54"�J*"�.3�67*"c"WQ=B>ji"I*)$7**"]\^h\c�"G�n"X´\H"s\h�s\^HB"�sCR"qZC�F"hY�\ZCH"ÜH\H*"
UcH�F" {�" %&|" UVH" zs|" U&�F" ±{Rf&cF" �cH~ZCH\H" ÜH\H" s\h�s\{&" %&|" S^SURCe~ZCH\H" ]\^h\H"
%&h\�ScHB"0!067�B"3$4$54.08.B"+7!8*"c"@u?Buji"�7*"."Suda c"uu=B>ji"�#5.-"$7*.   
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#.5":, 0!"6,5#!"."J-.##!"PsCR|"�CRZ\h\^Sf&F"%&|"L^oR\h\^Sf&FA*"�;;!6-,8."
(Hum*"@@BWj?"G�"u?=BujQ"I*nA"3$",22,5."$02.6."#.5"0./8-!"±{RC�\H55 all’interno 
di una similitudine, volendo paragonare una parte del processo digestivo del-
5!"38!4,6!",#"/0"2,3!"PàSsCR"±{Rbá\H"HY\H"{c&s){ÍB"s&h&c\�ZCH\H"SUY�CcB"
\�UM"%&|"q"�&SUlR"{cfCc"UlH"UR\elHB"%&|"±s\SU'�Z)H"]SoCc"àSsCR"r��C�\HA56. 
Fanno però eccezione due passi, rispettivamente di Galeno e di Paolo d’Egi-
0,B"$0"6/$"±{Rf&"."±{RfS%)"3!0!"-$J.-$8$","P4$6-!A6!08.0$8!-$"#$"/3!"4.#$6!B"
67."2.0 !0!"$4;$. ,8$"0.55,"J,3."w0,5."#$"6!03.-2,9$!0."#.5";-!#!88!";-$4,"
dell’utilizzo dello stesso. In entrambi si preservano ricette di unguenti che, 
per quanto composti di ingredienti diversi, assolvono parimenti la funzione di 
prevenire i capelli bianchi e di contribuire a scurirli57.

¸58-."67."$0"1/.38."-,-."J!08$"5.88.-,-$."4.#$67.B"$5"8.-4$0."±{Rf&"d",;;5$-
cato a vasetti per preparati medicinali di consistenza semiliquida in un assai 
interessante papiro ossirinchita. Questo papiro del tardo IV secolo, P.Oxy. 
I�¯"uyy@B";-.3.-2,"/0,"5.88.-,"$0#$-$99,8,"#,5"4.#$6!"£/#,$4!0",55!"E&URC�\H"
familiare che sembra trovarsi ad Ossirinco, come suggerirebbe l’indirizzo sul 
2.-3!"Prs~{\FD"CDEF"UV"E&URC�\HA*"£/#,$4!0B"67."3$"8-!2,"$0"3.-2$9$!"J/!-$"3.#.B"
-$3.-2," 5," ;,-8." w0,5." #.55[.;$38!5," P--*>yjuA" ,55," -$67$.38," #$" /0" {ChU'Rc\H"
bronzeo58, una sorta di astuccio, con il necessario per la fabbricazione di stru-
menti legati alla sua professione. Inoltre, nei righi immediatamente preceden-
ti (rr.22-30), egli segnala di aver ricevuto una «163:+! di colliri» invece di una 

55"±{RcC�\H"0.5"6!#*"�B"4,"±{Rf\H"3.6!0#!"¢,5*"8+%27)$7)3+ /7)(,&.(/7)(,-.*"^"P¯�¯"@u�BQ"
K.) $7**"±{Rf\H�"q"Zc%R�"±{Rf&"±s\%\RcSUc%�F*"�J*"I©â9 1844 $7*.

56 Vd. la traduzione di W. H. S*"âãä»å (Cambridge-London 1959) p. 83: «as a water-pot, 
when new, lets the liquid pass through it, but holds it as time goes on, so the stomach lets 
nourishment pass, and like a vessel retains a sediment».

57 In Gal. ;() &'-7)'(37)$( 7).& *"�"="P¯��"u>WB=ji"�*A"�U&H"{�"{|F"�"UR|F"rH&(R'S�B"
z%�hfL&F" UV" ±�RVH" %&|" S&%%fS&F" zscZCh�F" rs~�\^" CEF" ±{Rf&HB" zs|" U�F" oRbSCMF" %CfRMH"
s&HUCh�F"oR�B"sCRc&hCfeMH"{|F"U�F"qZYR&F"U�F"URfo&FB"$5";-.;,-,8!B"#!;!".33.-."38,8!":!55$8!"
."6!5,8!B"d"-$;!38!"CEF"±{Rf&HB";-$4,"#$".33.-."/8$5$99,8!";.-"/0 .-."5,"6,;$ 5$,8/-,*"�0,5! ,-
4.08."$0"+,/5*"���"=B"=BujQ"P�§¢"�¯"@B"@>=B@?j=@"�.$:.- A"�U&H"{�"U\�"zh&f\^"UV"URfU\H"
±s\hCce�¶B"U\�U\"{cb�Cc"%&|"Zf¥&F"U¶"r%&%f¹"rHCh\�"CEF"±{RfS%)H"%&|"oR�"S^�oRfMH"%&�["
qZYR&HB"67."8-,."5,";-.36-$9$!0."#,"�5.!;,8-,B"3$"$0#$6,"#$"w58-,-."$5"6!4;!38!"!5.!3!B"#$"/0$-5!"
,55[,6,6$,"."#$"-,66! 5$.-5!"CEF"±{RfS%)HB";.-";!$"6!3;,- .-."$5"6,;!*"�0".08-,4:$"$"6,3$"5[/8$-
5$99!"#.$"2,3.88$"#.w0$8$"±{Rf&"t"±{RfS%)"#/-,08."5,"J,3."w0,5.B";-$4,"#.55[/3!"#.5";-!#!88!B"d"
6!0J.-4,8," 5$"$0#$6,8!-$"2.-:,5$"rs\Uf�)Zc"0.5"3.03!"#$"N-$;!--.OB"N4.88.-."2$,OB"."rH&cRYMB"
«raccogliere».

58 Cf. BONATIB"!;*"6$8*B";;*">yuj>@@B"6!0"#$36/33$!0.".":$:5$! -,w,*
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«163:+!"#$" -,33!",0$4,5.O"PkSo&ZCPHA"m"{�"%&|"U�"·hh&"s'HU&"oMR|F"Z~H)DFDD"
m" U�F"³{RCf&F"G.*"±{Rf&Fn"U\�"\¥^��Cf\^"G.*"°¥^��f\^n*"��CH" m"SDsD\D^D{D&S'UM"_"
r{CheVF"qZ�H"m"æCD~D{DMR\F"X)U�S&c")DsD\D""D""D""D""DUD\DHD"m"H&D""D""D""D""D""D%&|D"�DHD�H&c"sCDRDG|n"
&DTU\�D"m"G""" D"" Dn""" D"" D"" D"" D"" D"" D"±{RCf&H"G.*"±{Rf&HnB"s&RYSoCH"rHmUD|D"U\�"\¥^��Cf\^"G.. 
°¥^��f\^n"%\hh\^RfMH"±{RCDcDm ""D""D""D!&DH"G.*"±{Rf&HnA*"©.::.0."$"6!55$-$",2.33.-!"
#$"3!5$8!"5,"J!-4,"#$";,0.88$"3!5$#$B"3$";/�"$;!8$99,-."67."$"%\hh\�Rc&".--!0.,-
mente spediti a Eudaimon siano stati già stemperati per mezzo di una qualche 
sostanza liquefacente in modo da essere pronti per l’uso. D’altro lato, l’i-
potesi di una consistenza semiliquida dei due prodotti nominati risulterebbe 
6!.-.08."6!0" 5[/8$5$99!"#$" P4$6-!A6!08.0$8!-$"#.w0$8$"±{Rf&" t"±{RfS%)";.-" 5,"
conservazione e, come in questo caso, la spedizione di preparati con la den-
sità dell’unguento, come già si è anticipato. Il papiro ossirinchita costituisce 
#/01/."5,"3!5,"8.38$4!0$,09,";,;$-,6.,"w0!-,"6!0!36$/8,"#.55[/3!"#.55[±{Rf&"
come contenitore farmaceutico, e rappresenta quindi una testimonianza par-
ticolarmente preziosa.

¡,"/0";/08!"#$"2$38,"4,8.-$,5.B"5[,0 $!0$4!"±{Rf&"6!--$3;!0#."0.5"5.33$6!"
,-67.!5! $6!" ," /0," J!-4," 6!0" 6,-,88.-$38$67." :.0" #.w0$8." ." -$6!0!36$:$5$B"
67."3;.33!"3$"$06!08-,"0.55."-,v /-,9$!0$"2,36!5,-$B".#"d"6!00!8,8,"#,":!66,"
.3;,03,B"6!55!",58!"."#$38$08!B":,3,4.08!B"0!067�"#/."!B";$­"3;.33!B"8-.";-.3.B"
ovvero due anse orizzontali sulla spalla, per sollevare e trasportare il vaso, e 
una verticale, con assetto perpendicolare rispetto alle altre due, per versare e 
per mescere. Un esempio celebre è l’163:+!)corredata di nome che è dipinta in 
/0,"36.0,"#.5"�-,8.-."ç-,0è!$3B"6,;!5,2!-!"#.55,"6.-,4! -,w,",88$6,","w /-."
nere (ca. 570 a.C.), rinvenuto a Chiusi e attualmente conservato al Museo 
Archeologico Nazionale di Firenze59. 

È poi interessante rammentare la produzione di vasetti in vetro policro-
mo, decorati con motivi a zig-zag, che riproponevano, miniaturizzandole, le 
caratteristiche delle 163:+!+ ceramiche, ed erano adibiti alla conservazione di 
cosmetici e unguenti.

Le fonti non forniscono alcuna informazione sulla foggia di ±{Rf&c" ."
±{RfS%c&c",#!;.-,8."$0"6,4;!"J,-4,6./8$6!B"0�"3$";/�",<.-4,-.B",;;/08!B"67."

59 Nella scena dipinta sul registro superiore del ventre, sul lato principale, mentre Achille 
insegue Troilo sotto le mura di Troia, una fanciulla impaurita lascia cadere un vaso dal collo 
distinto, con basamento e due manici, accanto al quale vi è appunto la didascalia recante il 
 !"#$%&#$'!$(#)*+ ,-$./0123$4#5$6 ,$5*75!(68*! #$(#'',$)%# ,9$:(3$;3$<URTWÄNGLER - K. REI-

CHHOLD,  !"#$%"&$%#'()&#*+),#!#"-'./&0)%,'%#!12!!)3#*4#!'()&#*5",4#!, Serie I, München 
1904, Taf. 11-12.



87TRA VERBA E RES: ALCUNI CONTENITORI D’USO MEDICO NEI PAPIRI GRECI D’EGITTO

l’angionimo costituisse un tecnicismo del lessico dei contenitori medici. Tut-
tavia, assumendo che l’%64!") medica abbia presentato imboccatura stretta e 
manico verticale come gli unguentari vitrei appena ricordati, la morfologia 
del vasetto lo avrà reso particolarmente adatto ad essere chiuso e sigillato. È 
(6 =6#$:#5!)*"*'#$%&#$',$)%#'>,$(*$6 ,$./012$ #'$7,7*5!$!))*5* %&*>,$)*,$)>,>,$

proprio motivata dalla maneggevolezza e dalle peculiarità di questa forma. 
Tali prerogative materiali avranno dunque assicurato la buona conservazione 
(#*$75!(!>>*$ >#5,7#6>*%*9$ *$?@AA@B0C2$(*$D,>>!$5*%#:6>*$#$'EFGBHHC@I$5*%&*#)>!9$

(65, >#$',$)7#(*8*! #$(*$%! ># *>!5#$#$%! ># 6>!$(,''!$J2K0LM@I$(*$N))*5* %!$,'$

:*'',++*!$(#'',$OP02$* $%6*$Q6(,*"! $)>,:,$#)#5%*>, (!$D6!5*$)#(#3

R S #9$%*$)*$,6+65,$%&#$=6#)>,$7, !5,"*%,9$7#5$=6, >!$T5#:#$#$)#'#>>*:,9$

abbia contribuito a mostrare l’utilità di un approccio comprensivo e dialo-
gante per ricostruire il passato. In questo quadro l’apporto dei papiri, quali 
>#)>*"! *$(*5#>>*$(#'',$:*>,$=6!>*(*, ,9$,))6"#$6 $7,5>*%!',5#$5*'*#:!9$!U5# (!$

la possibilità - o, ancora meglio, l’opportunità - di restituire una voce - quella 
dei testi - alle cose, ricucendo lo sgualcito tessuto che lega le res ai 1#!5), in 
un settore dell’antichità - la storia e il “vissuto” degli oggetti e del loro nome 
- così penalizzato dallo scorrere dei secoli.
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